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◆ Ieri il vertice decisivo, nell’ipotesi di accordo
l’opzione per i lavoratori di lasciare
nelle casse delle imprese gli accantonamenti

◆Allo studio sgravi fiscali più consistenti
per i proventi dei fondi. Le modifiche
piacciono alla cosiddetta area dei «non-Ds»
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SEGUE DALLA PRIMA

IL TEMPO
STA SCADENDO

Maggioranza unita
C’è l’intesa sul Tfr
Mussi: nel 2001 la nuova previdenza integrativa

Sulla stessa lista Bassolino
non si è coagulato un signi-
ficativo consenso. A questo
punto c’è stato il colpo di
teatro di Bassolino. È que-
sto il momento degli esper-
ti di retroscena, ma la situa-
zione può diventare tal-
mente grave che non vale
forse la pena di addentrarsi
su congetture affidate a cer-
vellotici progetti politici o a
complicate analisi caratte-
riali. Stiamo ai fatti. Lo
«scandalo» Bassolino ha
prodotto una situazione
che può diventare ingover-
nabile.

I popolari chiedono ora
che Bassolino ritiri la pro-
pria candidatura dalle re-
gionali, dimenticando che
sono mesi che l’intero
mondo politico di centro
sinistra nazionale gli ha
chiesto il contrario. Bassoli-
no fa sapere che la rinuncia
a dimettersi da sindaco non
vuole essere punitiva verso
i popolari. Ieri è stata affac-
ciata anche l’ipotesi di una
nomina immediata a vice-
sindaco di quella signora
Teresa Armato che in que-
sto modo sarebbe ancor più
in pole position per le or-
mai lontane elezioni comu-
nali nel caso in cui Bassoli-
no diventasse presidente
della regione.

Si può fare tutto, se non
siamo già arrivati al punto
in cui la barca è destinata
alla deriva. Conviene però
che tutti facciano un passo
indietro e un gesto di umil-
tà.

Nuovi veti, nuovi ostaco-
li, da chiunque proposti,
portano alla sconfitta forse
non solo a Napoli. La ragio-
ne dice che se c’è un candi-
dato per la regione Campa-
nia che possa avere il con-
senso di tutto il centro sini-
stra questa strada si può
tentare. Altrimenti proprio
di fronte al ripetersi di si-
tuazioni da incubo è bene
che tutti si concentrino sul-
l’obiettivo di come limitare
i danni e le risse per vincere
le prossime elezioni. Sta an-
dando in fumo lo spirito
della coalizione proprio
mentre vengono alla luce i
risultati della coalizione. E’
un paradosso, è una storia
buffa, è un prevalere del
particulare, anche del per-
sonale, sulle ragioni genera-
li. Forse in questo momen-
to bisogna fare appello alle
persone pazienti e ragione-
voli, ai vigili del fuoco di
fronte a tanti piromani. Da
soli, candidati o partiti,
non andate da nessuna par-
te. Non si può chiamare il
paese a discutere della ri-
presa economica e dell’ab-
battimento del debito dei
paesi poveri e poi dividersi
in questo modo. È morali-
smo? Trovate un’altra stra-
da. GIUSEPPE CALDAROLA

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA La mina «politica» del Tfr
è stata disinnescata. Ieri pomerig-
gio, al termine del vertice di mag-
gioranza con il ministro del Lavo-
roCesareSalvisuldisegnodi legge
del governo per la riforma della
previdenza complementare e del-
le liquidazioni,voltidistesiecom-
menti che tranquillizzano chi te-
meva rischi per la tenuta del cen-
trosinistra. In particolare, non si è
verificata - o forse, è stata soltanto
ricucita - la spaccatura tra Ds e
”nonDs”dicentro,ovveroleforze
politiche - Popolari, Democratici,
Rinnovamento Italiano - che la
scorsa settimana avevano aperta-
mente contestato come «statali-
sta»etroppo«ispiratodaisindaca-
ti» il progetto messo a punto dal-
l’Esecutivosuliquidazionieprevi-
denza integrativa. Ancora non è
del tutto chiaro quanto, di quel
dissenso così clamoroso, avesse
motivazioni di merito, e quanto
invece avesse radici più diretta-
mente «politiche». Resta il fatto
che ieri è stato siglato un trattato
dipace,cheapre lastradaaunper-
corsoparlamentarepiùtranquillo
per ilddl sulle liquidazioni,unari-
forma cui il governo attribuisce
grandissimaimportanza.

Per conquistare il consenso dei
«centristi» del centrosinistra, l’E-
secutivo ha dovuto pagare un cer-
toprezzo.Nonsolo impegnarsiad
assicurare un trattamento fiscale
più favorevoleaiproventidei fon-
di pensione. Ma ha anche dovuto
fare marcia indietro rispetto al
progetto iniziale di trasferire pres-
so un fondo speciale gli accanto-
namenti per le liquidazioni dei la-
voratori che non intendessero
aderireaunfondopensione.

Inparticolare,saràunComitato
ristretto formato da esperti del La-
voro, Finanze e Tesoro a lavorare
sulla«volontarietà»peri lavorato-
ri nella scelta di destinazione del
proprio accantonamento annuo
per Tfr, al limite lasciandolo pres-
so la propria impresa (come è og-
gi). Ilproblemaèdelicato.Ilgover-
no vuole evitare che i datori di la-
voro premano sui propri dipen-
denti perché non aderiscano ai
fondi pensione e lascino la liqui-
dazione in azienda - rischiando di
vanificare tutta l’operazione. Poi,
potrebberocrearsisituazionididi-
sparità tra imprese che conserva-
no questa liquidità e altre che in-
vecedovrebberofarneameno.Al-
tra questione, l’esistenza o meno
dell’ipotizzato «fondo unico»,
che doveva alimentare indiretta-
mentefinanziamentiagevolatial-

le piccole e medie imprese. Il se-
condo aspetto da approfondire è
quello fiscale: potrebbe infatti es-
sere ridotta dall’11 al 6,5% l’ali-
quota di tassazione dei proventi
dei fondi integrativi, come chie-
devanoParlamentoeforzesociali.
A suo tempo, il ministro delle Fi-
nanze Visco si era però mostrato
decisamente critico su questo ul-

teriore sgravio. E sono allo studio
anche forme di compensazione
per le piccole imprese: tra le ipote-
si, quella di elevare la percentuale
dell’accantonamento in sospen-
sione d’imposta. In ogni caso, il
ddl verrà approvato - questo è
l’impegno - in tempo utile perché
la nuova disciplina della previ-
denza complementare possa de-
collaresindall’iniziodel2001.

«C’è una possibilità molto con-

creta di un rapido accordo», ha
commentato Fabio Mussi, capo-
gruppo Ds alla Camera, uscendo
dalla riunione. «Rimane fermo -
ha aggiunto - l’obiettivo del gen-
naio2001»comedatadiavviodel-
la nuova previdenza integrativa
alimentata dalle risorse finanzia-
rie del Tfr. «Vogliamo dare - ha
detto Mussi - il massimo slancio
possibile alla partenza dei fondi.
Quindi, compatibilmente con i
conti pubblici vogliamo dare ai
fondi il massimo di convenienza
sul pianofiscale».È stata «unariu-
nione molto positiva», ha detto il
ministro del Lavoro Cesare Salvi.
«Adesso -haspiegatoaigiornalisti
in Transatlantico - lavoreremo as-
sieme per approfondire e affinare
le modifiche ipotizzate dalle varie
forzeparlamentari.Tutti sonosta-
ti concordicongliobiettividi fon-
do delprovvedimento». «Auspico
- ha poi detto Salvi - che nel corso
della discussione parlamentare
prosegua il confronto con le parti
sociali. sia con quelle che hanno
condiviso il provvedimento, sia
con quelle che sono state criti-
che». Salvi ha ribadito l’obiettivo
della riforma: incentivare laprevi-
denza complementare, garanten-
do la libertà del lavoratore nell’u-
tilizzo delTfr econattenzionealle
esigenze delle imprese. Il sistema

pensionistico
si basa, ha spie-
gato il mini-
stro, su due pi-
lastri: la previ-
denza pubblica
e quella com-
plementare.
«Edèoraneces-
sario - ha con-
cluso - che fun-
zionino tutti e
due. Dobbia-
mo far sì che,
senza forzature
dirigistiche,
decolli la previ-
denza comple-
mentare».

Positivi an-
che i commen-
ti dei «centri-
sti». «Vale la
pena di andare
avanticonquestoprovvedimento
piuttosto che fermarsi, come era
stato ipotizzato», ha detto Augu-
sto Fantozzi, presidente della
Commissione bilancio ed espo-
nente dei Democratici, da cui nei
giorni scorsi era partita l’offensiva
dei ‘non-Ds’. Per Giancarlo Lom-
bardi, Ppi, «pensoche si possa tro-
vare un accordo, toccando due
punti: la piena libertà dei lavora-
tori di lasciare il Tfr presso le im-

prese e i meccanismi di compen-
sazione per le aziende. Su entram-
bi il governohamostratodisponi-
bilità a discutere». Restano alcune
perplessità dei Comunisti e dello
Sdi. «I fondi pensione sono fondi
privati che possono operare glo-
balmente, senza obbligodi impie-
gare le risorse in Italia», ha osser-
vato Nerio Nesi (Pdci), che teme
unindebolimentodellapreviden-
zapubblica.

■ IL MINISTRO
SALVI
«In Parlamento
potremo
affinare
le norme del
nostro progetto
di riforma»

Berlusconi: sulla Bonino basta discussioni
Ma Casini per ora insiste: niente accordi politici, eventualmente desistenza

IL CASO

La Corte dei Conti:
impossibile verificare
i bilanci dei partiti

■ IL NO DI CCD
E CDU
«Non ci sono
i presupposti
per un’alleanza
con i Radicali»
Ma Berlusconi
va avanti

■ LaCortedeiConti,perboccadel
suopresidenteFrancescoSernia,
hadenunciatolapropriaimpoten-
zaaeffettuarecontrollisostanziali
sullacontabilitàdeipartiti.Ehari-
velato: inunarecentetornataelet-
toraleunaforzapoliticahapreferi-
tononpresentareirendicontidel-
lapropriacampagnapreferendo
pagareunamultadipochedecine
dimilionidi lirepurdinonrendere
notetali informazioni,obbligato-
rieperlegge.Unasituazioneche
haspintoilnumerounodellama-
gistraturacontabile, intervenutoa
unconvegnoorganizzatopresso
lapropriasedecentrale,aipotizza-
reil ricorsoallepiùaltecaricheisti-
tuzionali:«Seilsistemasiallarga
nonabbiamoaltrodafarechere-
carcidaipresidentidelleCameree
direchelaCortedeiContinon
vuolepiùfareuncontrollosolofor-
maleotalesolosullacarta».

PAOLA SACCHI

ROMA La risposta arriva alle otto
della sera, al termine di una tesa
riunione dell’ufficio politico, ed è
dura quanto la lettera che Berlusco-
ni aveva inviato: no, caro Silvio, la
tua lettera in cui ci dici: bando alle
discussioni, «il tempo stringe», non
ci convince. E, quindi, per il Ccd,
«non ci sono elementi nuovi per
firmare accordi politici con i radi-
cali».

La stessa cosa manda a dire Roc-
co Buttiglione. Ma Berlusconi va
avanti come un treno. Soddisfatti
Bonino e Pannella: «Ora rimboc-
chiamoci le maniche». E Bossi am-
morbidisce i toni: «La casa delle li-
bertà va bene». Maroni iniziativa
«apprezzabile» quella di Silvio. Ca-
sini e Buttiglione sono stretti. Ma
sfidano il Cavaliere che alza la vo-

ce. A questo
punto non si
esclude che l’ac-
cordo con Boni-
no e Pannella
non vedrà la fir-
ma di Ccd e
Cdu. Quella di
Casini, in parti-
colare, - che in
mattinata a Ra-
dio anch’io si
era spinto fino
ad ipotizzare
una desistenza del suo partito alle
regionali, pur «restando nel centro-
destra» - è una risposta che ha il sa-
pore della sfida, dal momento che
con una lettera aperta inviata nel
pomeriggio agli alleati riottosi Sil-
vio Berlusconi si era appellato alla
sua leadership. «Cari amici - scrive
il Cavaliere - tanto della riflessione
comune e dell’apertura di uno spa-

zio per intese parziali o per distin-
zioni di principio, quanto della ga-
ranzia di un’identità ben definita
del Polo, mi faccio garante perso-
nalmente e credo in questo risiede
alla fine il dovere preminente e la
vera funzione di una leadderhip».

In sostanza: il capo del Polo sono
io, i soggetti politici che lo com-
pongono devono smetterla di chiu-
dersi «a riccio» nella propria identi-
tà, bisogna «mettere la parola fine
ad un periodo in cui ogni soggetto
politico dell’alleanza ha fissato le
proprie condizioni e i propri obiet-
tivi», ora si deve chiudere la discus-
sione interna al più presto e met-
terci in sintonia con un paese che
pretende il piano assolvimento del
nostro ruolo di forza di governo al-
ternativa». Quindi, la parola d’ordi-
ne è «vincere» alle regionali e alle
politiche contro la «tendenza illi-
berale» della sinistra.

Tanto basta alle cinque della sera
a far saltare dalla sedia il già irato
”Pier”. Una giornataccia quella del
leader del Ccd che si infuria e con i
suoi, ad un certo punto, sbotta: co-
sì viene meno ogni mediazione,
non ci dà neppure la dignità di sog-
getto politico, si rivolge a me e non
ai radicali che così si sentono auto-
rizzati a dire quello che vogliono.

La riunione dell’ufficio politico
del Ccd, che Casini convoca subito
dopo l’arrivo della lettera, è tesa, a
tratti infuocata. Narrano che Casini
abbia dovuto spegnere ardori anco-
ra più forti dei suoi. L’ira del segre-
tario del Ccd sarebbe anche accen-
tuata dalla posizione presa da Gian-
franco Fini, il quale ieri mattina al-
le domande dei giornalisti che gli
chiedevano se era possibile anche
un accordo più ampio con i radicali
in vista del Duemilauno, risponde-
va: «Un passo alla volta». Intanto,

c’è un nuovo inquilino nella «casa
delle libertà» dopo l’apparenta-
mento del Mse (Movimento socaile
europeo) al Polo per le regionali.
Che i principi della vita e della fa-
miglia continueranno ad essere
propugnati dal Polo originario, lo
dice anche Berluscoci nella lettera.
Ma l’alleanza che il Cavaliere confi-
gura è chiaro che è cosa diversa da
quel raggruppamento moderato sul
quale tanto aveva insistito in vista
dell’ingresso di Forza Italia nel Ppe.
Berlusconi delinea un nuovo Polo,
una nuova «ambiziosa» alleanza
che faccia una rivoluzione «liberale
e federale» e invita Casini a riflette-
re sul fatto che ci sono anche altre
opposizioni «quelle federaliste e
quelle di democrazia laica e libera-
le». Ma alle otto della sera Casini
gli risponde picche. E domani?
«Domani è un altro giorno...», di-
cono al Ccd.


